	Gli apostoli dissero al Signore: «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe». Gli apostoli dissero al Signore: Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili (siamo solamente servi). Abbiamo fatto quanto dovevamo fare». (domenica 7)
	Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!». Lc 17, 11-19 (domenica 14)


	Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». Lc 18, 1-8 (domenica 21)


Una lettura del trittico sulla fede, attraverso due parabole (padrone esigente e vedova che chiede al giudice) e un fatto: i lebbrosi guariti di cui uno torna a ringraziare.

Il valore che accomuna questi tre testi è la fede:

· Chiesta dagli apostoli, coscienti della sua importanza e della loro “scarsa riserva”
· Sottolineata da Gesù: se fosse come un granellino… sposterebbe un albero che ha radici profonde e ben radicate sul terreno, ma non “concessa” come se fosse possibile “darla” direttamente 
· Considerata come fonte della salvezza (non solo della guarigione fisica) per il samaritano

· Fondamento della richiesta, sullo stile della vedova che non molla la sua richiesta (forse in collegamento con la richiesta che fanno i discepoli, che deve risultare costante, decisa, …e noin rinunciataria quando le cose sembrano non funzionare subito)
Altri elementi che legano i tre testi:

· Il contrasto nelle parabole tra i personaggi: da un parte il padrone esigente e il giudice indifferente; dall’altra il servo che alla fine del lavoro (anche extra) si deve considerare solamente servo e la vedova che non ha diritti per chiedere (almeno nella cultura del suo tempo: la donna non può rappresentarsi da sola, direttamente davanti al giudice, deve affidarsi ad un suo parente uomo).

Altri elementi comuni (nei brani):

· Fede che rende possibile quanto appare impossibile: il gelso sradicato, come la richiesta della vedova, e dei lebbrosi; il fidarsi di Dio e affidarsi a lui per raggiungere traguardi non subito alla portata, ma non necessariamente impossibili 
· Un desiderio profondamente radicato nella persona: il lebbroso che vuole tornare ad essere “vivente”, e la donna che senza il riconoscimento dei suoi diritti può risultare spacciata; non solo un momentaneo, leggere, superficiale interesse, legato al fatto che lo fanno tutti, come un fatto “alla moda” (religiosità generica o solo sociale)
· La chiusura degli altri: il padrone che è egoista (anche se queste erano le regole e la consuetudine del tempo – e  di tante realtà fuori dalla buona coscienza anche adesso -), il giudice definito disonesto: quindi una partenza già svantaggiata per chi chiede di veder difesi i suoi diritti
· Le persone meno “favorite” dalla vita - il lebbroso, il servo di un padrone esigente, la vedova, il samaritano – sono presentate come modello di richiesta stabile e di fondamento per un risposta.

Questo stile: importanza, svantaggio, insistenza, caparbietà, attesa fiduciosa del risultato… e ringraziamento per la felice soluzione: aiuta a vedere come la fede non è cosa da poco: invece risulta necessaria, indispensabile, senza la quale non si può vivere (come la salute per il lebbroso), fa parte della vita delle persone (anche la vedova chiede di vivere). Per questo la richiesta non può risultare superficiale, banale, “di passaggio”, tra le tante cose possibili. Deve essere una condizione senza la quale il rischio di trovarsi sprovvisti di essa davanti al Figlio dell’uomo – il giudice universale – deve mettere in questione adesso, e far muovere le persone. La richiesta allora non può limitarsi ad essere una delle tante possibili, magari secondaria ad altre (salute, successo, assenza di problemi), non essenziale alla salvezza (e non solo alla salute).
Inoltre sottolinea il legame fede – vita: la fede non come un accessorio, un optional ma per il credente appare come il segreto della stessa vita. Altrimenti essere cristiani è solo un “abito” da indossare alcuni momenti, magari decisi dall’esterno (prego, mi confesso, vado a messa,… perché cade una ricorrenza – è pasqua! - …non perché adesso lo sento come esigenza e lo chiedo come un mio diritto). Il legame con la vita: se non si coglie quale “valore aggiunto” mi offre la fede, l’essere cristiano può ridursi a fatto tradizionale, bagaglio culturale. Nella Parola e nella celebrazione dovremmo trovare le risposte che nascono dalle domande della vita concreta. Se queste due (fede e vita) viaggiano su due strade diverse, che possono sembrare parallele, prima o poi possono divergere…e si abbandona la fede 
Una fede che può defilarsi di fronte alla fatica quando supera un limite che noi poniamo come frontiera invalicabile: come un lebbroso che si lascia morire (tanto ormai sono escluso dalla vita normale); o una vedova che rinuncia ai suoi diritti riducendosi a povera che chiede l’elemosina. La fatica della vita, le non risposte, o le risposte troppo ritardate, le contraddizioni, il sommarsi di situazioni negative davanti alle quali sembriamo impotenti, l’immagine che possiamo farci di un Dio padrone esigente, giudice indifferente, soggetto da cui difendersi… (manda la malattia, causa della lebbra, anche solo come castigo per i nostri peccati) può portarci a rinunciare: combattere contro uno troppo forte e già schierato sulla sponda avversa a te (il tuo avversario, e non il tuo alleato). 
Come valuto la mia fede? Per quali scelte profonde posso dire di essere una persona che vive della fede. Una fede educata, coltivata…da cosa?

 Quale immagine ho di Dio? Come lo vedo presente nella mia vita? Da dove nasce questa immagine, quale esperienza mi porta a avvertirlo in questo modo? 

È la stessa che c’è nella lettura globale (non solo in una singola frase) del Vangelo? Una fede che va coltivata e “alimentata”(non è un bagaglio già pronto e a disposizione): attraverso quali scelte (Parola, farsi prossimo, preghiera, sacramenti, vigilanza su me stesso…?
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto prodigi. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 

Il Signore ha manifestato la sua salvezza, 
agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa di Israele. 

Tutti i confini della terra hanno veduto 
la salvezza del nostro Dio. 
Acclami al Signore tutta la terra, 
gridate, esultate con canti di gioia. 
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